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◆ Il governo cerca la maggioranza sicura
«Il 316simo - dice Walter Veltroni -
siede sullo scranno più alto della Camera»

◆Nella replica il capo del governo prende atto
del no di Bertinotti, e «apre» a Cossutta
sulle 35 ore e sulle modifiche alla manovra

◆Per l’intervento armato al di là dell’Adriatico
Palazzo Chigi chiede la «legittimazione» Onu
D’Alema e Marini: «Extrema ratio»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi, dopo la fiducia la mina del Kosovo
Per il premier obiettivo 315 voti. E su Belgrado «ci sono ancora margini»
PASQUALE CASCELLA

ROMA Obbiettivo 315. È il nu-
mero dei voti che darebbe al go-
verno di Romano Prodi la fidu-
cia con una maggioranza auto-
sufficiente. Formalmente la
maggioranza assoluta dovrebbe
essere di 316 voti, ma «il 316mo
siede sullo scranno più alto del-
la Camera», ha puntualizzato
Walter Veltroni riferendosi a Lu-
ciano Violante, che in virtù del
suo ruolo istituzionale non vo-
ta. Ma è già arduo raggiungere
quota 315. I conteggi di palazzo
Chigi sono fermi a 313 consen-
si, che dovrebbero comunque ri-
sultare sufficienti rispetto alle
presenze in aula. Un altro voto è
considerato probabile, il decisi-
vo ancora in bilico. «Ma dal
punto di vista politico la situa-
zione è ormai chiara», sottoli-
nea il vice presidente del Consi-
glio, rivendicando la «tetragona
coerenza» sul «percorso lineare
della fiducia con i voti della
maggioranza del 21 aprile».

«È la nostra maggioranza»,
scandisce Prodi nell’aula di
Montecitorio. Il capo del gover-
no ha preso atto con «rammari-
co» della posizione «intransi-
gente, contraria, incomprensibi-
le, immotivata» della maggio-
ranza di Rifondazione comuni-
sta. Ed è passato a rivolgersi alla
minoranza del partito, che però
è maggioranza nel gruppo parla-
mentare, con parole di com-
prensione per il «dolore di dover
assumere una posizione oppo-
sta», ma «di grandissima impor-
tanza per l’Italia e per la vostra
stessa tradizione politica».

La rottura con gli ex «desi-
stenti», dunque, è consumata.
Sancita umanamente dall’ab-
braccio di Prodi a Fausto Berti-
notti. Che non poco imbarazza
il leader di Rifondazione: «Lui
non cambia mai... Ma mi sem-
bra che abbia adottato una solu-
zione molto instabile». Forse è
una speranza. Ma proprio le dif-
ficoltà del percorso inducono il
premier a blindare il rapporto
con Cossutta e Diliberto, conce-
dendo spazi di confronto sulla
Finanziaria, un impegno politi-
co sulle 35 ore e, soprattutto,
tanta cautela sull’«angosciosa»
questione del Kosovo. Tutto
può fare Cossutta tranne che ap-
provare un intervento militare
della Nato al di fuori di una
esplicita autorizzazione dell’O-
nu: e già questo è considerato
dai «compagni» di Rifondazione
una sorta di tradimento. E si sa
che Francesco Cossiga non
aspetta altro per rimettere in
gioco i voti «sostitutivi» del-
l’Udr. Prodi, così, ha dovuto
muoversi come su un campo
minato. Ha confermato che «l’I-
talia appoggia in modo pieno»
l’ultima risoluzione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, ha ri-
badito l’obbiettivo della «rigoro-
sa ed integrale messa in pratica»
delle sue prescrizioni, ha insisti-
to sui «margini per una soluzio-

ne politica» e, su questa base, ha
affermato che «il governo non
ritiene siano a tutt’oggi venuti
in essere i presupposti per un’a-
zione di carattere militare»,
azione che «deve trovare la le-
gittimazione nel quadro delle
decisioni assunte dal Consiglio
di sicurezza dell’Onu». Parole
pesate per tranquillizzare Cos-
sutta e i Verdi. Ma anche suffi-
cientemente «ambigue» (lo ha
riconosciuto lo stesso premier
con alcuni parlamentari amici)
per non accendere contrasti con
il resto della maggioranza. Non
hanno arginato, però, le polemi-
che del Polo, che ha potuto «ca-
valcare» anche una messa a
punto di un funzionario della
Nato: l’intervento militare può
avvenire «anche senza altro
mandato dell’Onu» E poco im-
porta se poi da Bruxelles è calata
una ulteriore precisazione (evi-

dentemente
per le proteste
italiane), se-
condo la quale
è solo una ipo-
tesi su cui «sta
crescendo il
consenso tra
gli alleati». Fi-
ni ha comin-
ciato a gridare
che l’«Italia si
mette fuori
dalla Nato» ed
è partita una

strana gara tra polisti e cossi-
ghiani nell’offrire voti per «sal-
vare la fedeltà atlantica». Intesa
a palazzo Chigi come ennesimo-
tentativodi «ribaltare» il quadro
politico, tant’è che si è pronta-
mente utilizzato il colloquio te-
lefonico tra Prodi e il premier
russo Primakov per dimostrare

che, per quanto «esigui», i «mar-
gini» della soluzione politica
«non sono esauriti». E, forte del
consenso ricevuto da D’Alema e
Marini alla linea dell’intervento
militare come extrema ratio, pa-
lazzo Chigi ha riproposto pari
pari la formula della «legittima-
zione nel quadro Onu».

Lasciata così «aperta» la con-
troversia sul Kosovo, si scavalca
l’odierna conta sulla fiducia. Ma
la questione del se e come si go-
verna con un voto in più è desti-
nata subito a riproporsi. «Una
cosa alla volta», taglia corto Vel-
troni. Preme, a Prodi, lanciare il
«cuore» della maggioranza oltre
l’ostacolo sollevato da Bertinot-
ti. Per poi ripartire dando vita
«ad una nuova e più coesa for-
ma di maggioranza». Un parla-
mentare dell’opposizione l’ha
interrotto: «Ma con chi, se non
avete i numeri?». E il premier:

«La stessa che insieme vinse le
elezioni, certamente, ma anche
”nuova” (nuova interruzione:
«No, lavata con Perlana!», ndr)
proprio perché passata attraver-
so la prova difficile di questi
giorni». Segno che lo stesso Pro-
di si pone il problema dell’allar-
gamento della maggioranza. Si
rifà a «una concezione politica
bipolare che se ancora non ha,
come ha giustamente ricordato
l’on. D’Alema, le regole e le isti-
tuzioni necessarie, è però pene-
trata profondamente nel costu-
me e nella prassi politica del no-
stro paese». Il ricorso all’avver-
sativo indica un contrasto poli-
tico? Il richiamo all’«orizzonte»
del «riformismo europeo» (che
non a caso D’Alema ha «più ap-
prezzato») colloca comunque la
dialettica e la ricerca di nuovi
equilibri in un progetto comu-
ne.
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Tra Prodi e Bertinotti
l’abbraccio dell’addio

Legge sulle 35 ore
Riparte l’esame

■ Oracheilvincolodimaggioranzanonc’èpiù,sono
salvialmenoilegamidell’amicizia.Quandoieri
mattina,dopolasuareplica,Prodihalasciato
l’auladellaCamera,haincontratoFaustoBerti-
notti,elohaabbracciatoebaciato.Gestoricam-
biatodalsegretariodiRifondazionecomunista
che,«contento»,hadetto:«Almenorimaneilrap-
portopersonale».Quantoaquellopolitico-haag-
giuntoBertinotticonsorridentemalizia-«luiha
dettosemprelestessecose:sonoglialtriche
cambianoposizione...».Pocoprima, inaula,ilse-
gretariodiRcavevaconversatoperunadiecinadi
minuticonMassimoD’Alema.Erastatoil leader
dellaQuerciaadandareversoibanchidiRc,ea
avviareilcolloquio.Ches’èchiusosenzaabbracci
maconsorrisieunastrettadimano.Un«lancio»
d’agenziariferivaintantodiun’intervistaincui il
segretariodiRcsostenevacheMarxeLeninresta-
noisuoipuntidiriferimento,esisenteeredean-
che«delcristianesimodiSanFrancesco,dell’illu-
minismodiVoltaireedelpacifismodiGandhi».

■ L’impegno,confermatodaProdi,«perchésiara-
pidamenteapprovatoildisegnodi leggesulle35
ore»,haavutoimmediataeconell’annuncio,da
partedelpresidenteRenzoInnocenti(Ds),chela
commissioneLavorodiMontecitorioriprenderà
laprossimasettimanal’esamedelprovvedimento
conl’intenzionedistringereitempi:perorasarà
completatalaconsultazionedellepartisocialiso-
spesainseguitoaglisviluppidellavicendapoliti-
ca. Ilvotosugliemendamentiesugliarticolidel
provvedimentoresteràinvececongelatosinoa
quandolacommissioneBilanciononavràdato
(entrolafinediquestomese)ilvialiberaallaFi-
nanziariachehaprevistounostanziamentodimil-
lemiliardiper lariduzionedell’orariodilavoro.In-
nocentihaancheventilatolapossibilitàcheven-
ganorecuperate«risorseaggiuntive»aumentan-
doladiffusionedelpart-time.Mailmeccanismo,
chesaràpropostoallacommissione,haspiegato
lostessopresidentedellacommissioneLavoro,ri-
chiederàl’utilizzodirisorseaggiuntive.

Filippo Monteforte/Ansa

Il segretario
di Stato
statunitense
Madeleine
Albright,
a Bruxelles,
ha annunciato
la legittimità
di un intervento
della Nato
nel Kosovo,
sotto
il bombardiere
invisibile
B-2 Stealth
e in alto
a sinistra
Romano
Prodi
e Walter
Veltroni
in Parlamento

■ ROMANO
ANNUNCIA
«Da oggi
partiremo
per dare vita
a una forma
nuova e più coesa
di maggioranza

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Gianfranco Fini tira fuori
unabattutaal vetriolo: «Il compa-
gno Cossutta salva il governo al
canto di “Bandiera Rossa” e così
per la prima volta nella sua storia,
l’Italia si sfila dall’Alleanza Atlan-
tica. Una scelta gravissima, senza
precedenti».SilvioBerlusconipre-
ferisce l’accetta: «Il presidente del
Consiglio ha assestato un altro
colpo alla credibilità internazio-
nale del nostro Paese». Più «dega-
speriana» è l’uscita di Pierferdi-
nando Casini: «Il Polo - afferma il
leader del Ccd - non farà mancare
il suo apportoa favoredi unapoli-
tica di assunzione di responsabili-
tà e di conferma delle alleanze.
Speriamo che l’apporto dell’op-
posizione - conclude - valga alme-
no a dare a Prodi quella determi-
nazione che finora hamostrato di
non avere». Il Polo calza l’elmetto

e va all’attacco del governo bran-
dendo il dramma del Kosovo. Ri-
batte a muso duro Umberto Ra-
nieri, responsabile esteri dei Ds:
«Sarebbe il caso di evitare posizio-
ni demagogiche e propagandisti-
che quali quelle contenute nelle
dichiarazioni di alcuni esponenti
del Polo. IlnostroPaese ha lavora-
to con tenacia per una soluzione
pacifica della crisi; continuerà a
farloancora inquesteorecondivi-
dendo il drammatico allarme sol-
levato da dal segretario delle Na-
zioniUniteKofiAnnancirca laca-
tastrofe umanitaria che minaccia
il Kosovo e i rischi che l’oltranzi-
smoserbo facorrere per la sicurez-
zadell’interaregionebalcanica».

I venti di guerra che spirano nei
Balcani penetrano anche a Mon-
tecitorio e sollevano una marea di
polemiche. «Credo che le decisio-
ni della Nato saranno molto più
veloci delle decisioni del gover-
no», ironizza Clemente Mastella,

richiamato all’ordine da France-
sco Cossiga: «L’Udr - puntualizza
Mastella - dirà di sì nel rispetto di
quello che ha detto Cossiga. Cioè
chiedendo alla Nato preliminar-
mentedigarantirelazonacostiera
eperevitarecheci sianoritorsioni
sui cittadini italiani». Ancora più
esplicito è Salvatore Cardinale:
«L’Udr - afferma il capogruppoal-
la Camera - è pronto a sostenere il
governo sul Kosovo senza condi-

zioni». Soprattutto, aggiunge“ve-
lenosetto” «se verrà meno una
partedellasuamaggioranza».

La maggioranza, per l’appunto.
A unirla è soprattutto il riferimen-
toall’Onucontenutonellareplica
di Prodi. «Siamo in assoluta sinto-
niacon ilpresidentedelConsiglio
- sottolinea il Verde Vito Leccese -
secondo cui non ci sono ora i pre-
supposti peruninterventomilita-
re che, comunque, dovrebbe av-

venire sotto l’egida delle Nazioni
Unite». L’importante è non chiu-
dere le porte alla diplomazia, con-
cordano gli esponenti dell’Ulivo.
Posizione che sembra trovare l’as-
senso dello stesso Cossutta. Il lea-
der degli «scissionisti» di Rifonda-
zione consegna ai giornalisti una
dichiarazione perentoria: «Siamo
nettamente contrari a qualsiasi
intervento della Nato in Kosovo».
Messo così potrebbe apparire un

ultimatum a Prodi. Ma l’ex presi-
dente del Prc puntualizza subito
dopo che: «Ogni atto eventuale e
comunque deprecabile deve esse-
re autorizzato dal Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite». Ba-
sta questo per scatenare una
«guerra nella guerra». È quella in-
trapresa da Ramon Mantovani
controi suoiexcompagnidiparti-
to. Il responsabile internazionale
di Rifondazione parte lancia in re-
stacontroquel«traditore»dell’Ar-
mando:«IlPrcè sempre statocon-
trario agli interventi militari della
Nato- ricorda-ancheseautorizza-
ti dall’Onu». Mantovani è un fiu-
me in piena: «Una buona cosa -
prorompe - sarebbe una forza di
interposizione di “caschi blu”, ca-
pace di impedire i massacri degli
uni e degli altri, il flusso di merce-
nari e di armi, e di imporre una
trattativa di pace. Ma forse, per
Cossutta e soci, anche questa idea
èmassimalistaedestremista...».

Alle dichia-
razioni ufficiali
si accompagna
un frenetico la-
vorìo dietro le
quinte che ve-
de impegnati
Palazzo Chigi,

il titolare della Farnesina Lamber-
to Dini (in missione a Londra per
la riunione del Gruppo di Contat-
to), il sottosegretario agli Esteri
Fassino, i leader ed i responsabili
esteri dei partiti della maggioran-
za. I tempi stringono, l’intervento
militare si fa sempre più concreto
ed occorre blindare la neonata
maggioranza: D’Alema e Marini
esprimono a Prodi il consenso al-
l’intervento armato come «extre-
ma ratio» di fronte a un persisten-
te rifiutodiMilosevicadadempie-
re al dispositivo della risoluzione
Onu 1199, con la motivazione
che l’Italia non può venire meno
agli impegniderivantidallaparte-
cipazione all’Alleanza Atlantica:
«Non c’è più tempo per rinvii e
ostruzionismi da parte delle auto-
rità di Belgrado - sintetizza ancora
Umberto Ranieri -. Se il governo
jugoslavo vuole evitare il peggio
deve rispettare le risoluzioniOnu.
Sinoinfondo».

Su Montecitorio i venti di guerra dai Balcani
Udr e Polo: «Per tenersi Cossutta il governo abbandona la fedeltà atlantica» Olivier Matthys/Ansa-Epa

■ Il PRC
ATTACCA
«Ci vorrebbe
almeno
una forza Onu
Ma anche
questo è troppo
per Armando»
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